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Achille Ardigò ha pubbli

cato, di recente, una antolo
gia di scritti di Giuseppe To-
nlolo («Toniolo: il primato 
della riforma sociale », ed. 
Cappelli, 1978) con l'esplici
to intento di cogliere l'even-
tuale attualità dell'ideologo 
cattolico, e del suo pensie
ro, nella crisi che interessa 
oggi l'organizzazione dello 
Stato, la dimensione della 
< politica > e tocca da vici
no la presenza e il ruolo dei 
cattolici nella società ita
liana. 

L'interesse, anzi, di Ardi
gò per Toniolo è tutto ri
volto « all'oggi », addirittu
ra € verso il domani », giac-

. che l'ideologo cristiano so
ciale « nei tempi di crisi eco
nomica e istituzionale pre
cedenti l'epoca giolittiana, 
seppe comunicare ai catto
lici aperti, lo stimolo reli
gioso, intellettuale e proget
tuale pratico, a vivere crea
tivamente ed operosamente 
un tempo di dura transizio
ne ». E per Ardigò, tanti fat
tori dicono ai cattolici che il 
Paese attraversa nuovamen
te, anche oggi, un « tempo 
di dura transizione ». Allo
ra, dietro il processo di uni
ficazione nazionale, stavano 
le contrapposizioni di classe 
più forti e la emarginazione 
delle masse popolari, di ispi
razione cattolica e di ispi
razione socialista, dalla « sce
na della politica »; una forte 
e compatta classe dirigente 
liberale si fondava su un 
consenso sociale fragile e ri
strettissimo. 

In quel momento Giusep
pe Toniolo si trovò di fron
te alle tentazioni intransi-
gentistiche, ancora permea
te dal vecchio « legittimi
smo » pontificio, che nulla 
volevano avere a che fare 
con la società italiana come 
si stava sviluppando, con i 
suoi conflitti e le sue ten
sioni, e puntavano ad una 
organizzazione cattolica rigi
da e isolata e pronta a 
presentarsi come strumento 
di « salvazione » del Paese 
quando questo sarebbe en
trato nella sua crisi defini
tiva. E conobbe anche le 
tensioni dei cattolicesimo de
mocratico (murrìano o di 
altre tendenze) che non ac
cettava l'impedimento frap
posto ai cattolici a far poli
tica e ad impegnarsi nelle 
istituzioni e nelle lotte so
ciali. E Toniolo appare, nel
la ricostruzione di Ardigò, 
quasi l 'interprete di una 
scelta storicamente vincen
te, nella quale convergeva
no l'unità con la Chiesa isti
tuzionale e l'autonomia del
le organizzazioni cattoliche 
laicali, la formazione di un 
ceto intellettuale organico 
dentro il movimento catto
lico, e la sua saldatura co
sciente e strutturata ai gan
gli essenziali della società 
civile. 

Era già questo un modo 
di far politica, osserva Ar
digò, che non casualmente 
De Gasperi, oltre ad altri, 
riconobbe come uno dei fon
damenti originari del movi
mento politico dei cattolici 
e come parte integrante del
la sua tradizione storica. E 
se è vero che Toniolo visse 
tutte le fluttuazioni di quel 
periodo di sedimentazione 
e insieme di sommovimenti 
traumatici della società ita
liana — tre generazioni di 
cattolici si intrecciarono e 
vissero la loro stagione fra 
tre pontificati, l'uno che ne
anche accettava la < realtà » 
del Regno italiano, l'altro 
che aprì la stagione del cat
tolicesimo sociale, l'altro an
cora che chiuse per lunghi 
decenni, con la < Pascendi > 
del 1910, ogni possibilità di 
rinnovamento culturale al
l'interno del cattolicesimo 
non solo italiano — altret
tanto è vero che la sua at
tività più duratura resta le
gata a quella animazione 
culturale e organizzativa 
dei cattolici dentro la socie
tà civile che ha rappresen
tato un patrimonio prezioso 
per l'intero movimento cat
tolico di questo secolo. 

Ardigò non fa nulla per 
mimetizzare un parallelismo 
storico con l'epoca e il pen
siero del Toniolo; anzi lo 
rende esplicito oltre ogni 
possibile dubbio: • Diciamo 
francamente: ciò che solle
cita alla fatica di una rilet
tura del Toniolo e di una 
sua reinterpretazione, per ì 
tristi tempi che viviamo, e 
per il tempo venturo, è pro
prio il fatto che dopo di lui 
sembra si sia persa, tra i cat
tolici democratici in Italia, 
la consapevolezza, da un la
to. dell'imminenza di una cri 
si epocale e, dall'altro, la 
speranza di una rifondazio
ne civile e morale più alta ». 

I grandi confini dell'azio
ne di Toniolo sono, cosi, i 
grandi indirizzi che posso
no guidare i cattolici all'in
terno della crisi della socie
tà di oggi. Una crisi che ha 
toccato nel profondo la di
mensione « politica » non più 
in grado di guidare i pro
cessi sociali essenziali: e che 
è penetrata ormai dentro ì 
« mondi vitali » della vita 
quotidiana e associativa, pri
vi di un orizzonte più va
sto ed eticamente fondato 
che è venuto infrangendosi 
all'interno della degenera
zione della società consumi-
stica-occidcntale dell'ultimo 
trentennio. 

Ardigò propone cosi di 
« ripartire dal civile » per
ché questo è il terreno sul 
quale la crisi epocale incide 
più profondamente e che 
deve invece essere « rico
struito » per favorire, poi 
(quasi come un «secondo 
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Politica e ideologia 
nel dibattito cattolico 

Perché 
si teorizza 

l'immersione 
nel sociale 

Il significato culturale e i rischi 
della rilettura degli scritti di Toniolo 

proposta da Achille Ardigò 
in rapporto alla crisi attuale 

tempo »), una ricomposizio
ne politica. 

Naturalmente questa im
postazione mantiene tutta 1' 
apertura e la lungimiranza 
necessarie per stabilire le 
giuste distanze con l'epoca 
e l'impostazione di Toniolo, 
soprattutto per ciò che con
cerne il rapporto tra catto
lici e politica; Ardigò parla 
chiaramente del Concilio co
me di una rottura storica che 
non consente più la legitti
mazione gerarchica di un 
cattolicesimo politico unifor
me, ma anzi libera la Chie
sa (e la dimensione del cri
stiano) da ogni collegamen
to organico con qualsiasi si
stema socio-politico. E quin
di polemizza tanto con le 
correnti integristiche, o « no
stalgiche », quanto con quel
le e utopiche » (ma integri
ste anch'esse, avverte l'au
tore) che guardano « a sini
stra » come ad un orizzonte 
naturaliter cristiano. 

Ma è proprio il nodo cen

trale della proposta di Ar
digò che impone una discus
sione critica. Non solo per
ché la cosiddetta ricomposi
zione sociale, nonostante 
venga sempre definita pre-
politica, si presta ai più forti 
condizionamenti integristici: 
Ardigò sa che l'unità cultu
rale nel sociale è proprio la 
fonte di concezioni « auto
sufficienti », che pure lui 
tende a criticare, che « chiu
dono » e « separano » setto
ri e nuclei della società ci
vile rispetto ad altri. Ma 
perché se c'è un dato sto
rico che è cambiato oggi, ri
spetto alle epoche passate 
(e quindi, anche rispetto ai 
decenni del Toniolo), è che 
le scelte politiche generali 
— in una società che sta di 
fronte ad un bivio, o comun
que dinanzi a rischi precisi 
di disgregazione e di dege
nerazione —• sono comun
que scelte che condizionano 
anche il cosiddetto « mon
do dei mondi vitali ». 

Vecchie suggestioni 
e novità della politica 

Ardigò oppone ad esempio 
il mondo degli emarginati 
alla dimensione politica... e 
chiede ai cattolici di impe
gnarsi per il primo, abban
donando (o trascurando, o 
affievolendo) l'impegno per 
la seconda. Eppure l'emar
ginazione, lungi dal nasce
re da una crisi meramente 
ideale, si fonda su una in
capacità del sistema produt
tivo (e non solo in Italia) 

di sentire e risolvere le ra
gioni dei più deboli; ma al
lora, aiutare i deboli rifiu
tando di eliminare le cause 
della loro « emarginazione » 
non è un rinchiudersi arre
trando proprio rispetto alla 
?iozione della politica che il 
movimento cattolico ha ela
borato e acquisito nei decen
ni scorsi? 

Anche la crisi epocale che 
sconvolge le nuove genera

zioni su terreno ideale, dei 
rapporti interpersonali, del
le « aggregazioni sociali ele
mentari » (famiglia, scuola, 
ecc.), è un dato reale, e an
zi quella cultura cattolica 
che Ardigò rappresenta ha 
il merito di essere sensibile 
e attenta quando la analiz
za e ne indica le dimensioni. 
Ma, questa crisi, non è for
se il frutto sia della cresci
ta complessiva di una so
cietà in cui settori vastissi
mi di popolazione escono da 
secolari tradizioni di subal
ternità, sia della incapacità 
del sistema economico e po
litico complessivo di dare lo
ro — a ciascuno, come indi
viduo e come gruppo socia
le — una identità e un ruo
lo credibile e positivo? 

Si può dire che le dimen
sioni della società contem
poranea impongono anche un 
modo diverso di fare politi
ca. Ma è proprio questo il 
tema centrale che Ardigò 
non affronta, e dove, tra l'al
tro, il parallelismo con To
niolo e la sua epoca, appa
re più angusto. Rielaborare 
schemi politici ignorando la 
crescita soggettiva degli ul
timi anni, sarebbe oggi un 
funesto errore, anche se non 
mancano da qualche parte 
giganteschi disegni di nor
malizzazione (a volte pre
ventiva) di società e Paesi 
interi contro i rischi di aper
ture democratiche che chia
mano in causa poteri e po
tentati economici: sono espe
rienze che in tanti Paesi del 
terzo mondo le popolazioni 
fanno, e pagano duramente, 
sotto l'impostazione, spesso 
occidentale, della « raziona
lizzazione » politica di aree 
e zone geografiche diverse. 

Ma rielaborare concezioni 
ideali e culturali di porzioni 
della vita, personale e col
lettiva, come quelle, essen
ziali, relative ai mondi vita
li, rifiutando di cogliere i 
nessi con la politica e il suo 
svilupparsi, in un paese co
me il nostro può essere oggi 
un errore altrettanto fune
sto, e può apparire quasi il 
risultato di una crisi di di
sperazione di fronte alla 
complessità dei processi di 
trasformazione dello Stato. 
Il progressivo coinvolgimen
to nella vita dello Stato di 
forze e componenti popolari 
di diversa ispirazione ha 
costituito un traguardo sto
rico rispetto ad una condi
zione di separazione ed e-
marginazione che le classi 
dominanti hanno imposto 
per lunghi decenni a settori 
decisivi della società italia
na. Teorizzare oggi, sia pu
re con le motivazioni di Ar
digò, una immersione « non
politica » nel sociale può 
rappresentare un regresso 
rispetto alla stessa storia del 
movimento cattolico, oltre 
che alla storia italiana nel 
suo complesso. 

Carlo Cardia 

La Polonia a un passaggio difficile: i problemi delle campagne 

Il pianificatore, 
il contadino 
e il suo cavallo 

Il dato dominante della struttura 
agricola è la frammentazione in 
piccole unità produttive a 
conduzione individuale - Un basso 
livello di sviluppo tecnologico 
Radici economiche e culturali della 
resistenza ai processi di 
collettivizzazione - Lo Stato punta su 
un « ritorno alla terra » dei giovani 

Un mercato contadino a Varsavia 

Dal nostro inviato 

l i 
VARSAVIA — La meteorolo
gia è stata di nuovo incle
mente quest'anno con i polac
chi. La stagione estiva si è 
rivelata « un prolungamento 
dell'inverno, o, se si vuole, 
un anticipato, lungo autunno ». 
Gli esperti di questioni agri
cole, come in coro, ci fanno 
tutti questa premessa per dir
ci che per l'agricoltura po
lacca anche il 1978 è stato 
un anno cattivo, ti bilancio 
sarà pesante. La Polonia do
vrà continuare ad importare 
quantità supplementari di gra
no e foraggi (8 milioni di ton
nellate), ciò che peserà sulla 
bilancia commerciale e il suo 
indebitamento con l'estero. La 
campagna resta il e ventre 
molle i dell'economia, uno dei 
nodi forse più difficili da ri
solvere, se si vuole risolleva
re almeno il morale di una 
popolazione costantemente al
le prese con gli approvvigio
namenti che scarseggiano, ma 
anche e soprattutto colmare 
il dislivello enorme che esiste 
tra una agricoltura che per 
molti aspetti non è ancora en-

Bovo le polemiche sulla elezione del presidente 

Quel che ci aspettiamo 
dalla Biennale 

Una fitta nebbia incombe
va su Venezia nei giorni del
la nomina del Presidente 
della Biennale. I contorni 
dei preziosi palarsi svanivano 
incerti tra ciclo e laguna. 
Anche Ca* Giustinian era av
viluppata nella nebbia. E le 
modalità di nomina del Pre
sidente hanno forse risenti
lo di quella condizione atmo
sferica. Cerchiamo di veder
ci un pò* più chiaro. 

I l Consiglio Direttivo di 
cui faccio parte — costituito 
con otto mesi di ritardo, non 
certo ca«uali. da imputare al 
Consiglio dei Ministri che 
ha tardato a fare le sue no
mine — prima di procedere 
alla elezione del Presidente 
aveva votato, nella riunione 
del 2 e 3 dicembre, un do-
cumento « unitario » nel 
quale veniva proposta nna 
prima piattaforma procram-
matica. Questa dovrà certo 
servire alla definizione delle 
linee del prossimo « piano 
quadriennale ». ma do%eva 
anche servire ad a««icurare la 
volontà unitaria del Cnn*i-
alio. fin nei «noi primi adem
pimenti istituzionali. 

I n quel documento, infat
t i . tra le spinte restauratrici 
che nejtli anni pa««ati hanno 
ostacolato Tespan»ione dei 
prìncipi innovatori contenuti 
nello Statuto e nel primo 
programma quadriennile. si 
individuavano • l'eccepirò 
protafconi^mo dei portili den
tro le istituzioni culturali e 
Fino strumentalmente ideo
logico delle ilmiiiire cultu
rali ». Tutti i consitlieri. cioè, 
si erano trovati d'accordo a 

dei consiglieri comunisti 
chiamali ne! Direttivo della 
Biennale, la sezione cultura
le del PCI aveva già indiriz
zato una lettera ai partiti di 
mazeioranza nella quale era 
ribadito il rifiuto a conror-
dare tra le cnmmi»«ioni cul
turali dei partili il a pacchet
to • delle nomine a presi
denze e direzioni di enti cul
turali. Per quanto riguarda
va in particolare l'Ente ve
neziano. si chiariva che • è 
il Conùclio a dover eleeee-
re i propri orenni p%cmtii i. 
ricercando in «e «frvo le ne-
cesarie intese ». 

Xe«una candidatura di 
partito, dunque, e ne«una 
conirappo-izione a quella del 
precidente uscente. Si trat
tava piuttosto di riafferma
re il principili che le istitu
zioni culturali abbi*o2nano 
di rotazioni nelle cariche di-
reil i \e proprio per non dive
nire feudi di zroppo. di par
te o personali. Eravamo 
qnindi fidnrio«i che nella 
riunione del 10 dicembre 
non ci «arehbero «tate solu
zioni prerostitnite e ìmne-
cni di sruppo. per quanto rì-
Cii.inl.na le nomine delle ca
riche dirìeenti. 

Ma così non è avvenuto. 
Tulio l'andamento del di
battilo m preelettorale » ha 
purtroppo aperto — o con
fermilo — lesinimi marsini 
di dubbio snll.i autenticità 
della volontà di asireeazio-
ne pluralistica, di alcune 
componenti politiche e cnl-
Inrali presenti nella Bienna
le (o ruotanti attorno ad es
sa). A quei con«i*lieri che 

impegnarsi per sottrarre la ; chiedevano nna diversa con-
Biennale al prevalere esclu
sivo di ristrette losìrhe di , 
partilo che hanno inquinalo " 
la corretta gestione di altre 
istituzioni pubbliche. K* pro
prio preservando le istitu
zioni culturali da tali pe«an-. 
ti intromissioni, che « i r i a f - * 
ferma la funzione delle forze 
politiche in una società de
mocratica. 

A confermare l'autonomia 

finzione del dibattito e un 
ampliamento della discussio
ne ai prosrammi e alle strut
ture fa come si intendevano 
cioè realizzare le premesse 
indicate nel documento uni
tariamente approvato), si r i 
spondeva eoi silenzio, eon la 
imn'ìcita ammissione di ac
cordi di svhieramenlo tra 
panil i , con Pan-manie pre
senza negli nffici adiacenti 

la «ala consiliare, del respon
sabile culturale del PSI 
che era lì ad appoggiare e 
controllare una candidatura 
da lui annunciata ufficial
mente nell'asoMo scorso. 

E' tale atteggiamento che 
ha portato all'astensione dal 
voto. mia. di altri consiglie
ri e del sindaco stesso di Ve
nezia. A*len«ioni che hanno 
\oluto soltolineare l'uso (e 
le « istruzioni per I*n*o ») 
del nome del professor Giu
seppe Galasso e che non 
mettevano assolutamente in 
discussione l'autorità e i me
riti culturali del candidato 
napoletano. zia confortato 
dalla stima e dall'appoggio 
del nostro partito, in altre 
sedi e per altre istanze, alle 
quali ecli era altamente qua
lificato. In questo caso, a 
presiedere un Ente definito 
nel «no statuto « K*po*izio-
ne internazionale (Parte » e 
destinato, «empre da «lam
io. ad « attirità permanenti 
nei campo delFarte ». era 
forse più opportuno chia
mare nna personalità scelta. 
oltre che per i «noi orien
tamenti cnltnrali. per una 
più specifica competenza 
nel rampo delle arti, ap
punto. 

La questione è complessa 
e non riguarda, lo ripelia
mo. la personalità del pro
fessore Galasso in quanto 
stndiosn di discipline sto
riche Ma non si può certo 
essere d'accordo con chi, di 
quesli tempi, arzomenta pa
radossalmente che la compe
tenza specifica non è rile
vante per i compiti di dire
zione delle istituzioni cultu
ral i . 

I l professor Galasso ha me
ritato comunque, ancora nna 
volta, la conferma della no
stra stima quando ha rifiu
tato nna designazione alla 
presidenza ottenuta eon esi
gua e precostituita maggio
ranza. A una seconda vota
zione. risultata identica alla 
prima perché nessun ele

mento nuovo era intervenu
to a modificare le convin
zioni degli elettori, egli ha 
« accettalo con riserva ». 

Al prossimo Consiglio. 
previsto per il 20 dicembre. 
il professor Galasso chiarirà 
come la Biennale dovrà, a 
suo a\vi«o. essere articolata 
negli altri organi direzionali 
e con quali soluzioni ezli 
prevede di sarantire l'auto
nomia e la dcmocralirilà del
la futura vicenda dell'Ente. 
Spella cioè a Ini dimostra
re che valutazioni di ordine 
strettamente partitico non 
possono aver cor«o nel primo 
Ente culturale pubblico ri
formalo: rhe è infondato il 
sospetto di nn nrsanitram-
ma concertato fuori dal Con-
sizlio. in uno schieramento 
partitico che il voto ha ri
prodotto. C'è «tato chi ha 
creduto di mascherare tale 
«chieramento definendolo 
« unanimità senza i comu
nisti ». Sia chiaro: tale 
» unanimità » è il centro-si
nistra. Spetta insomma a 
Galasso dimostrare che è i-
nammi«*ibile procedere per 
loriche lottizzalrici. a discri
minazioni rhe emarrìnino 
personalità di allo rilievo e 
competenza, soltanto perché 
di diversa appartenenza o 
orientamento politico. In
somma che la « più larga 
intesa ». da Ini auspicata. 
non r«**tì nn nobile proposi
lo ma «ia nna reale volontà. 

E* questa la speranza di 
chiunque, nel mondo della 
cultura, attenda «etnali nuo
vi perché la Biennale affer
mi il valore determinante 
della sna presenza nel pro
cesso di rinnovamento del 
Pae«e e ritrovi i l eotisernen-
le ruolo di protaronista che 
deve assolvere in campo in
ternazionale. 

E che il 20 dicembre non 
sia un'altra giornata di neb
bia, a Venezia. 

Ettore Scola 

trota nel XX secolo e una in
dustria moderna e in via di 
sviluppo. 

La nuova infelice annata dal 
punto di vista climatico t ha 
impedito ancora una volta d 
raggiungimento del piano: era 
previsto un aumento del 3.5 
per cento ed invece si è regi
strata una diminuzione del 
2,5: uno scarto del 6 per cen
to che non è facile colmare *. 
A farne le spese sarà soprat
tutto il mercato interno dove 
la forbice fra consumo e di
sponibilità di generi continua 
ad allargarsi, essendo rimasta, 
tra l'altro, irrisolta la que
stione di una « ridefinizione di 
una politica di prezzi» prati
camente bloccati, per ragioni 
politiche, da almeno sette anni. 

Abbiamo visto, in un prece
dente articolo, come sia evi
dente ed innegabile lo sforzo 
compiuto negli ultimi anni dal
la nuova equipe dirìgente nel
l'edificazione economica nel 
settore dell'industria e di al
cune infrastrutture: strade, 
scuole, ospedali, servizi, pun
tando quasi essenzialmente 
sulla importazione di tecnolo
gie occidentali avanzate. Ma 

ti è una delle priorità: fino 
all'ottanta si prevedono ol
tre seicento miliardi di slo
ti di investimenti. Uno sfor
zo finanziario tra i più con
sistenti di questi ultimi 30 
anni. Gli obiettivi sono am
biziosi: raddoppiare la pro
duzione dei trattori (da 55 
mila a HO mila all'anno). 
A Ursus, la fabbrica di trat
tori che fu teatro nel 1976 
dei gravi incidenti seguiti al
l'aumento dei prezzi dei ge
neri di grande consumo, sta 
nascendo un secondo stabi
limento imponente e moder
nissimo. Tra un paio d'an
ni dovrà sfornare macchine 
su licenza americana Mas
seti e Ferguson. Per i pros
simi dieci anni, i pianifica
tori del ministero dell'agri
coltura programmano il 

terra*. Si promette una co
spicua assistenza a tutti colo
ro aspirino a creare aziende 
€ moderne e meccanizzate * 
per colture « estremamente 
specializzate ». Ma questa 
scelta della « via biologica al
la collettivizzazione * come 
comunemente è stata battezza
ta, e la nuova incentivazione 
dell'assistenza e del sussidio 
economico per accelerare una 
«razionalizzazione produttiva* 
delle aziende individuali, non 
sono né facili né rapide. 

Una tenace 
tradizione 

« Permane uno stato di dif
fidenza — come riconosce chi 
da anni si misura con questi raddoppio dell'uso dei con- . . . , ; ., 

cimi per ettaro (nuovi tm- Vro}}emx -;.cne. non e !acile 

pianti chimici su licenze te
desco occidentali stanno sor
gendo nel sud del' paese); 
una riduzione della metà dei 
poderi con una superficie di 
meno di due ettari; un au
mento dei redditi dei conta
dini che coi 3500 sloti men-

per pagare queste costose im- , „,,. „ . „ 
variazioni, st è anche visto f}1 rappresentano appena l come la Polonia abbia dovu
to e sia tutt'ora costretta ad 
esportare a ritmi che non 
sempre è in grado di raggiun
gere e di mantenere. I prodot-

j li agricoli non sfuggono a que-
! sta necessità. Anzi, sono stati 
l sempre i primi a farne le 
i spese ma anche quelli che più 
] spesso sono risultati deficitari. 
J « Impossibile non esportare 
• più carne, più burro, più uo-
1 va — ripetono i tecnici delle 

centrali commerciali. Pur
troppo l'agricoltura non sem
bra tuttavia ancora in grado 
di garantire senza traumi e 
tensioni per il mercato -nter-
no lo sforzo supplementare 
che da tempo le viene richie
sto*. 

I trattori 
di Ursus 

E qui si tocca un dato di de
bolezza endemica dell'agricol
tura e della campagna po
lacca. che va al di là del fat
to climatico o contingente. Tut
ti. a livello tecnico e politico, 
riconoscono e mettono l'ac
cento sulla precarietà e la 
vulnerabilità della struttura e 
dell'assetto dominante nelle 
campagne: assai limitata la 
coltivazione moderna e inten
siva su aree estese; predo
minante (su quasi il 75 80 per
cento dei terreni coltivabili) 
la conduzione di tipo indivi
duale. familiare con un livel
lo di meccanizzazione bassìs 
simo (U cavallo come mezzo 
di lavoro e di trasporto — qua 
si due milioni — domina an
cora sui poco più di 500 mila 
trattori); limitate sul piano 
numerico e della organizzazio
ne ed efficienza (ancora non 
in grado quindi di costituire 
una forza di attrazione e di 
aggregazione) le varie forme 
di cooperazione; poche e di
slocate prevalentemente nelle 
regioni settentrionali del pae
se le aziende agricole di stato 
(i PGR, l'equivalente dei sov-
choz sovietici). Tre tipi di 
strutture socio-economiche — 
dice lo specialista di problemi 
agricoli di Trbuna Ludu — 
che rendono assai complicato 
e difficile ogni tipo di orien
tamento dello sviluppo e deUa 
pianificazione. Anche qui, co
me nell'industria, fl ricorso al
la manovra strettamente eco
nomica è preralente sul'e de 
cisioni generali di carattere 
politico (che pure non sono 
mancate), ma i cui effetti si 
fanno ancora scarsamente sen
tire da un lato per la loro 
insufficienza, dall'altro per le 
resistenze di ordine oggettivo 
e psicologico che incontrano. 

Nei piani economici di svi
luppo l'agricoltura in effet-

80 per cento del salario medio 
Onerosi sono inoltre i prov

vedimenti adottaù dallo stato 
a sostegno dell'agricoltura. Da 
anni ormai ci si è assunto il 
carico degli aumenti, a favo
re dei contadini, dei prezzi 
della carne. 

Se questo è il dato economi
co, non trascurabile, resta da 
chiedersi — come avviene in 
molli ambienti — se Iti mano
vra economica sia sufficente. 
€ Abbiamo giustamente rinun
ciato fin dal 1956 — ci dice 
ancora il collega di Trybuna 
Ludu — ad ogni forma di col
lettivizzazione forzata, che 
non teneva in alcun conto 
delle condizioni oggettive, del
le tradizioni e delle peculia
rità socio-economiche della no
stra campagna, peggiorando 
fino al limite della rottura il 
clima sociale e facendo arre
trare addirittura, rispetto al
l'anteguerra, la produzione 
agricola globale. Questa osses
sione della collettivizzazione 
forzosa ha perso terreno an
che tra i più dogmatici*. Re
sta però aperto il problema di 
vedere se il passo avanti che 
si impone non soltanto alla 
produttività, ma alla generale 
situazione socio-economica 
delle campagne, sia realizza
bile senza affrontare in mo
do originale la questione della 
eliminazione della frantuma
zione delle unità produttive e 
della creazione di forme ori
ginali e più avanzate di coo
pcrazione. che permettano ! 
quel salto qualitativo che è | 
presupposto indispensabile per 
uscire dall'asfittica struttura \ 
attuale. 

Si conta molto oggi su un 
provvedimento che attribui
sce da qualche anno a questa 
parte una pensione statale ai 
contadini che, raggiunta l'età 
pensionabile, si ritirano dalla 
terra e vendono i loro terreni 
allo stato. Si pensa in questo 
modo, nel giro di un paio d"an- ' 
ni, di entrare in possesso di \ 
circa due milioni di ettari di \ 
terreno coltivabile, dato che I 
l'età media dei contadini indi
viduali, dopo la forte migra
zione dei giovani dalle cam
pagne all'industria, si aggira 
sui 60 anni. Alcuni colgono in 
questa scelta un indirizzo che 
lentamente ma senza traumi 
potrebbe portare all'obiettivo 
dello € accorpamento * di 
grandi estensioni per estende
re la creazione di moderne 
e più efficienti aziende agrico
le di stato. Altri pensano di 
ridistribuire, nella misura in 
cui questo obiettivo priorita
rio non sarà raggiungibile, 
questi terreni ai giovani, nei 
confronti dei quali si sta con
ducendo una vera e propria 
campagna per U e ritorno alla 

superare soltanto con incen
tivi economici, senza inci
dere anche a livello politico, 
socio culturale, nella situazio
ne di endemica arretratezza 
che regna ancora nelle nostre 
campagne. Qui — si aggiunge 
— l'influenza culturale e mo
rale della gerarchia cattolica 
che quasi sempre al livello pe
riferico affonda le sue radici 
nella conservazione dello statu 
quo, dell'attaccamento egoisti
co alle tradizioni più chiuse 
della proprietà individuale e 
dei comportamenti patriarcali, 
in opposizione ad ogni elemen
to del nuovo e del diverso, 
esige una tempestività, un co
raggio, una apertura ed un 
impegno del potere, a tutti i 
livelli, che fino ad ora non 
sono stati pari alle necessità. 

Si possono — e sì deve farlo 
— costruire più trattori, fab
bricare ed offrire più concimi. 
ma occorre allo stesso tempo 
far capire che questi mezzi 
vanno usati; creare quelle con
dizioni materiali e quella at
mosfera sociale capaci di dis
sipare antiche diffidenze e di 
far sì che non sia più sol
tanto la parrocchia il punto di 
riferimento ideale *. 

Qualcuno, anche in campo 
cattolico, ammette che l'ar
retratezza delle campagne non 
è soltanto economica, e sostie
ne che questa arretratezza 
€ non si supera se il partito 
operaio e il governo non ac
cettano di confrontarsi social
mente, culturalmente, ma an
che politicamente e sul ter
reno della stessa rappresen
tanza organizzata della ge
stione del potere con le mas
se cattoliche * che a loro av
viso. oggi, e in quanto tali re
stano ancora in buona parte 
ai margini della partecipazio
ne *, e proprio per questo sono 
sospinte a quella « chiusura 
che limita la messa in movi
mento delle campagne ». D'al
tra parte che non si tratti solo 
di questioni puramente econo
miche è dimostrato dal fatto 
che anche qui come nelle cit
tà e nell'industria, ogni pro
blema di sviluppo, ogni battu
ta d'arresto, insufficienza o 
distorsione di questo, si pone 
anche sul terreno sociale e 
politico, e quindi anche su 
quello del come gestire il po
tere e del come cercare ed or
ganizzare il consenso. 

Franco Fabiani 
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